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PER EVITARE equivoci, 
devo premettere che ho 
un profondo rispetto per 

il giardinaggio, la stenodatti
lografia, il lavoro a maglia e 
persino l'enigmistica. Tutta
via, dal punto di vista della 
formazione culturale dell'in
dividuo, ritengo che queste at
tività siano opzionali, cioè che 
non abbiano una strattura 
concettuale universale che è 
ormai necessario conoscere. 
Le scienze della natura e 1 si
stemi formali evoluti questa 
struttura, invece, ce l'hanno 
da qualche secolo, anche se 
fanno fatica a guadagnare ter
reno rispetto al criteri inter
pretativi più tradizionali ba
sati, come dice Francois Ja
cob, sul «mito». Ma ce l'hanno 
come elementi separati del 
patrimonio culturale, cioè co
me specialità, perché vengono 
insegnate nei modi che sareb
bero adatti al giardinaggio, 
alla stenodattilografia, al la
voro a maglia e persino all'e
nigmistica. In parole povere, 
mediante norme e non me
diante idee. Questa, specie in 
alcuni paesi come il nostro, è 
una vera tragedia, e non ac
cenna a risolversi. Che sìa in
dispensabile risolverla è, non 
dico dimostrabile, ma almeno 
intuibile osservando la cresci
ta del numero di contraddizio
ni nello sviluppo: il grosso de
gli italiani è convinto che il 
futuro dipenda dalle leggi e 
dai finanziamenti piuttosto 
che dalle competenze «creati-

Programmi riformati dal ministro 

La nuova fisica 
è un «Valium» 

di CARLO BERNARDINI 

ve». E la politica ricorrente 
continua a farglielo credere. 

Il ministro della Pubblica 
istruzione ha prodotto nuovi 
programmi per la scuola se
condaria superiore. Ho per le 
mani i programmi della fisica 
e li ho esaminati con cura e, 
non nascondo, con qualche 
speranza. La Premessa è buo
na, e sembra scritta da una 
mano (a me sconosciuta) gui
data da intenzioni raccoman
dabili. In particolare, ho ap
prezzato indicazioni come 
quelle che dicono che l'inse
gnamento della fisica «dovrà 
mirare a fare acquisire», tra 
l'altro, «abitudine al rispetto 
dei fatti, al vaglio e alla ricer
ca di un riscontro obiettivo 

delle proprie ipotesi interpre
tative» (apprezzare il 
propria), nonché «un linguag
gio corretto e sintetico» (me
raviglia delle meraviglie!). 
Con queste premesse, è un 
peccato che non si possa ri
mandare a scuola molti perso
naggi in vista del mondo co
siddetto adulto. Aggiungo che 
i riferimenti all'uso di elabo
ratori elettronici sono sobri e 
misurati, come devono essere, 
e dissipano i timori sull'im
missione orgiastica di calco
latori che altre iniziative mi
nisteriali, purtroppo, conti
nuano ad alimentare. Sembra 
che l'estensore della premes
sa abbia una buona consape
volezza delle difficoltà e della 

necessità di affrontarle gra
dualmente (per esempio: 
.eventuali semplici esempi di 
uso dell'elaboratore In linea 
con la strumentazione di labo
ratorio*). 

Le braccia cascano alle pa
gine successive. Perché diavo
lo una disciplina classica co
me la fisica debba essere inse
gnata per due anni al liceo 
classico (come se fosse, ap
punto, un opzionale) e invece 
per cinque anni al liceo lingui
stico, non c'è ragione al mon
do che possa spiegarlo. La li
sta dei contenuti è, grosso mo
do, sempre la stessa, differen
ti sono i gradi di diluizione nel 
tempo, fino a livelli da cura 
omeopatica. L'estensore si è 

dimostrato, qui, di poca fanta
sia, perché aggiungere «Ele
menti di relatività ristretta» o 
«Comportamento ondulatorio 
delle particelle» alla fine di un 
programma non fa che perpe
tuare l'usanza dei «Cenni di 
modernità* In una didattica 
che non ha ancora risolto il 
problema dei fondamenti ele
mentari Credetemi, questo 
non farà che ratfovxare il no
minalismo sfrenato che già la 
divulgazione Irresponsabile 
alimenta senza freni. 

Purtroppo, alcune innova
zioni indispensabili non sono 
gradite agli insegnanti: che io 
sappia, non se ne trova uno di
sposto a riconoscere, per 
esempio, che una geometria 
dello spazio-tempo possa tro
vare posto nei programmi di 
matematica e soppiantare la 
vecchia cinematica su cui sì 
apre e indugia ogni corso di 
fisica, perdendo tempo in de
scrizioni a scapito delle idee. 
Lo stesso direi per il calcolo 
vettoriale. E che dire della 
stratificazione dei contenuti e 
della suddivisione delle idee in 
pacchetti subdisciplinari? 

A che servono, allora, que
sti programmi? Ho una rispo
sta semplice: a tranquillizzare 
chi deve svolgerli. Sono quelli 
di sempre, e non impegnano a 
niente. Addio speranze (co
munque piccole): la premessa 
è solo uno splendido bluff. Il 
resto, è un catalogo da rigat
tiere. 

Agenda 

Molti i ragazzi che 
vogliono studiare 
l'inglese. Ma la 

scuola risponde... Tu studienti il francese. Per forza 
Per Carlo, I l anni, studente di prima me
dia, la lingua straniera non è stata una 
libera scelta. Per lui (e per migliala di altri 
studenti in tutta Italia) ha deciso la sorte. 
Carlo voleva studiare l'inglese, ma 1 posti 
disponibili all'istituto E. De Nicola di Pul
sano (Ta) erano inferiori alle domande. È 
stato cosi che in quella scuola media, per 
non fare torto a nessuno, è stata scelta la 
soluzione della lotteria,- per 1 nomi estratti 
l'obbligo di studiare 11 francese. 

Per Carlo e per tutti gli altri «forzati del 
francese» l'inglese, almeno per l'intero 
triennio delle medie, rimarrà, più che un 
desiderio Insoddisfatto, una scelta rinvia* 
ta. Alla fame d'inglese, insomma, la scuola 
proponendo soluzioni alternative illogiche 
e, ancor peggio, frustranti, non è in grado 
di dare lina risposta adeguata. Perche? Per 
quale motivo si è scatenata la corsa all'in
glese? Di questo passo le altre lingue non 
rischiano di finire per sempre in cantina? 
E eli insegnanti «non d'inglese» cosa hanno 
nel loro futuro? Con l'aiuto di un giornali
sta (Piero Angela), un politico (Pietro In
grao), uno studioso (Renzo Titone) e un 
insegnante (Salvatore Sìmonelli), abbiamo 
cercato delle risposte a questo problema. 

IL GIORNALISTA 
Per Piero Angela non ci sono dubbi, Il 

suo motto è «l'inglese a tutti 1 costi». «Non 
saper parlare o non capire l'inglese oggi — 
dice — significa essere tagliati fuori da tut
to. Dalle pubblicazioni scientifiche alle 
canzoni, è la lingua che maggiormente cir
cola nel mondo. Anche 1 russi con 1 cinesi 
per capirsi parlano l'inglese e in un futuro 
non troppo lontano sarà la lingua di tutti. 
L'inglese deve diventare obbligatorio dalle 
elementari. Se la scuola non dà a tutti la 
stessa opportunità di imparare questa lin
gua, sarà solo chi si potrà permettere di 
studiarla privatamente che avrà più possi
bilità e quindi più libertà di scelta in gene
rale e nel lavoro In particolare». 

«Detto questo, non voglio essere frainte
so per ciò che riguarda lo studio delle altre 
lingue. Ben vengano 11 francese, il tedesco 
o l'arabo; ma mentre per esse si può parla
re di arricchimento culturale, di bagaglio 
personale, per l'inglese è un problema 
strumentale, di necessità che la nostra 
scuola ha l'obbligo di soddisfare». 

IL POLITICO 
Secondo Pietro Ingrao, Invece, l'inglese è 

«la lingua dell'impero». «Attenzione però — 

spiega Ingrao — perché se è vero che In un 
"impero" la regola è quella di un travaso di 
idee, miti, cultura, ideologia è anche vero 
che è indispensabile capire quello che l'im
peratore dice. In sostanza, se la la lingua 
inglese è 11 veicolo attraverso 11 quale passa 
una cultura imperiale, una mentalità (vedi 
i serial televisivi), è anche un elemento di 
unificazione. Come il latino nel Medioevo, 
per comunicare e informarsi, oggi bisogna 
parlare l'inglese». «Che l'inglese sia una 
lingua sostanziale che va studiata già alle 
elementari, non vuole assolutamente dire, 
però, gettare al rogo tutte le altre lingue. 
Esse vanno difese e tutelate attraverso una 
adeguata programmazione scolastica. 
Guai a non aprire l'orizzonte del ragazzi 
verso nuovi paesi, nuove culture e civiltà. 
Oltre ad un grave impoverimento cultura
le, sarebbe lo stesso concetto di democrazia 
a subire ben più temibili conseguenze». 

L'ESPERTO 
Renzo Titone è il direttore del progetto 

per l'introduzione dello studio della lingua 
straniera nella scuola elementare (Ilsse), 
progetto che dopo sette anni di sperimen
tazione In varie città d'Italia si è di recente 
concluso. Il suo giudizio sul fenomeno «in
glese» e su quello che esso rappresenta per 
la nostra scuola lo sintetizza In poche e 
rapide battute. «L'esperienza dell'Use — di
ce — si è conclusa con un bilancio molto 
soddisfacente anche se ho qualche ram
marico sulla lingua adottata. Sia noi che 1 
genitori del piccoli abbiamo optato nella 
maggioranza del casi per l'insegnamento 
dell'inglese. Adesso, a cose fatte, mi rendo 
conto dell'errore che tale scelta potrebbe 
rappresentare. Non si può sin dall'età di sei 
anni indirizzare le scelte di un bambino 
verso quella lingua e, probabilmente, con
dizionarlo per il futuro. Oggi sotto l'onda 
dell'effetto rock-Usa-computer-sclenza, 
c'è la corsa all'inglese; ma chi ci garantisce 
che questa non sìa una tendenza contin
gente e che In futuro la lingua veicolare 
non sia 11 cinese? A questo punto è la scuo
la stessa che deve trovare l'antidoto a que
sta situazione: promuovere una pluralità 
di scelte è, secondo me, la ricetta giusta». 

L'INSEGNANTE 
«Il problema non è di assecondare le pre

ferenze delle famiglie degli studenti o degli 
studenti stessi — afferma perentorio Sal

vatore Sìmonelli, del Lend (Lingua e nuova 
didattica) e Insegnante di francese all'isti
tuto Tecnico commerciale «Botticelli» di 
Roma, — venendo subito al nocciolo della 
questione, — quanto dì aprire un dibattito 
sulla funzione della lingua straniera». Se
condo Sìmonelli, infatti, né nelle elemen
tari, né nelle medie può esistere la lingua 
Imparata a fini utilitaristici — motivo que
st'ultimo che invece spinge la maggioran
za degli studenti verso l'inglese. 

«L'unico scopo — spiega l'insegnante — 
è queilo formativo, educativo, culturale. 
Insegnare una lingua al giovani delle me
die significa sopratutto favorire la rifles
sione sui meccanismi che presiedono al 
linguaggio e sulle proprie capacità comu
nicative e cognitive; fornire elementi di va
lutazione fra valori culturali e comporta
menti sociali diversi; abituare alla tolle
ranza e al superamento di un'ottica angu
sta legata esclusivamente al proprio am
biente». Ne viene da sé che qualsiasi lingua 
equivale ad un'altra. In teoria nulla da ec

cepire, ma poi nella realtà al giovane stu
dente ciò che interessa è poter capire i suoi 
cantanti preferiti, o saper destreggiarsi 
con un «personale». «Ma nessuno vuole im
pedire a chi lo desideri dì studiare l'inglese. 
Sarebbe assurdo — ci tiene a precisare Si-
monelli —. Sono anni che noi del Lend, 
proprio per tutelare le lìbere scelte dei ra
gazzi, ci battiamo nelle scuole perché passi 
il concetto del pluralismo linguistico. Lo 
studio di più lingue porterebbe a molti 
vantaggi: dall'arricchimento culturale del
lo studente, alla tutela di quelle lingue al
trimenti svantaggiate, alla garanzia per gli 
insegnanti. Restando così le cose, soprat
tutto nelle medie, non si sbrogllerà mai la 
matassa: aumenteranno sempre più gli in
segnanti di serie B, 1 giovani pro-inglese si 
ingorgheranno sempre più e continueremo 
a gridare allo scandalo per l'uso sempre 
più diffuso delle "lotterie"». 

Liliana Rosi 

• I PROGRAMMI 
DELLA MEDIA 

Il Cidi tiene dal 5 all'8 di
cembre prossimi a Viterbo, al 
teatro auditorium, il suo 9* con
vegno nazionale su «I program
mi della scuola media: una sfi
da ancora aperta». Le relazioni 
di apertura saranno di Luciana 
Pecchioli, Clotilde Pontecotvo 
e Roberto Maraglìano. Per in
formazioni e iscrizioni: Cidi na
zionale, piazza Sonnino 13, 
00153 Roma. Telefono: 
06/5809374 - 5806970. L'iscri
zione costa 15.000 lire. Esone
ro: ministero P.i., gabinetto n. 
48819/I259/F1 del 24-9-85. 

• LIBRI 
PER COMPUTER 

La Zanichelli e l'ibm hanno 
firmato un accordo per realiz
zare una collana dì libri e pro
grammi su minidisco per le 
scuole medie superiori. E pre
vista la disponibilità di dieci ti
toli nei prossimi tre anni. 1 testi 
potranno essere utilizzati auto
nomamente dagli studenti op
pure in istituti che abbiano la
boratori di informatica dotati 
di personal computer. 

• LA QUESTIONE 
UNIVERSITARIA 

Curato da Claudio Gori 
Giorgi esce per i tipi della Nuo
va Italia «Là questione univer
sitaria», 29 interventi sulla ri
cerca, la didattica, la program
mazione. 229 pagine, 18.000 li
re. 

• IL 
MEDIOEVO 

Gli Editori Riuniti presenta
no un nuovo «Libro di base», 
nella collana diretta da Tullio 
De Mauro: «L'Italia del me
dioevo!, di Vincenzo D'Ales
sandro, 7.500 lire. 

• ANCORA 
COMPUTER 

Il prof. George E. Forman 
dell'università del Massachu
setts terrà, lunedì 2 dicembre 
alle ore 21prcsso la Sala conve
gni della Camera di commercio 
di Reggio Emilia, un incontro 
sul tema «In tempi di computer 
una svolta per innovare le stra
tegie di apprendimento e di 
formazione dei bambino». 

• ATTUALITÀ 
DI FREINET 

Il Mce e l'editore Nuova Ita
lia organizzano nei giorni 25-28 
novembre, 30 novembre e 1 di
cembre, seminari su «Il com
portamento dell'essere umano 
nell'apprendimento» condotti 
da Paul Le Bohec. Iscrizioni: 
Mce, vìa dei Piceni 16, Roma. 
Tel. 4940228. Oggi pomeriggio 
(ore 17) confronto dibattito, 
presso la sede della Nuova Ita
lia (viale Carso 46, Roma) sul 
tema «E ancora attuale la peda
gogia Frinet?». Partecipano: P. 
Le Bohec, M. A. Manacorda, R. 
Laporta, F. Tonucci, C. Mungo. 

di ANDY LUOTTO 

«Voi speakate english? 
Tanto people vi capisti» 

Ué italiani, how are you?... 
Vi scrivo from Brooklyno da 
dinte my casa inside Little 
Italy. Yesterday songo arri' 
vati two amici miei from Ita
ly. tutti e àule are communi" 
stì; tenevo nu poco ot paura 
presentarti a tutta la tamlly, 
ma quanno aggla sentito che 
tutti e duie speakavono en-
giish la paura it's scomparti
ta. Nu communisia che 
speaks english sembra meno 
communlsta and also più 
simpatico. Se questi two 
.COMMIES» entravano Insi
de my house e speakavono 
solamente italian e russlan 
for me sarebbe stato bitter 
cavoli. 

Dopo che abbiamo fatto 
nu little drink di moscatello 

alt together, my mamma ha 
fatto nu domanda very Inte-
restlng; she domanda: *Why 
two boys Italiani e pure com-
munlst tenete la lingua In
glese, e why siete arrivati a 
fare the visita dlnte l'Ameri-
ca?Percheyou no speak rus-
slan e fare the vlstt dinta la 
Russia»? Igor e Ivan hanno 
fatto the risposta tmmedla-
iely e anche in perrect en
glish. (Adesso I faccio the 
traduzione così capimmo 
tutti quanti... everybody). 
*Quando uno speak english 
esso può fare the vlslt In tut
to il mondo, e everybody... 
tutti quanti... caplsh anche 
the communlsll dinte la 
Russia... la Polonia... the 
Bulgaria... the lingua russa 

serve only in russla, così loro 
si possono understand tra di 
loro». 

A questo punto my mam
ma sembra nu poco nervosa 
and she dicere: .Non è che 
you two boys slete spie for 
tutti the communtstl del 
mondo e che slete Inside my 
casa per fare the schifezze 
come Sacco e Vanzettl?*. 

•ine two communisti my 
friends make moltissime ri
sate e poi prova di spiegare 
everythlng~ tuttecose. *Nol 
due slmme musicisti and we 
slamo arrivati dlnte the 
UJS.A. per studiare rock mu
sic: stassera andiamo tu see 
the concerto di Prince, e to-
morrow wegoa vedere Bru-
ce Sprlngsteln. Anche se 

slmmo communist it no si
gnifica che non ci place the 
Amencan style. Anzi a noi 
due, of the Russia, non ce ne 
frega proprio nothlng. We 
are communlstl italiani, 
amici of America, amici of 
the figlio tuo Andy, a noi ci 
place the musica ÌLS.A, the 
fast food, the blue jeans, co
ca-cola, chewtng gum, e an
che nu poro Rnnttltj. thepte-
sldent We speak english ma 
slmmo communisti». 

My mamma risponde: 
.how strano!!!* e poi she of
ferto un altro drink di mo
scatello to everybody. E poi 
mamma dicere: .You place 
Gorba and Choff and I lite 
Papa John and Mussolini, e 
a tutti quanti place the pizza 
pie. The importante e che 

you speak english, così you 
caplsh quello che piace a me 
andl caplsh quello che piace 
a te~. e se everybody caplsh 
quello che place all'altro tut
to Isplù beautiful, e everybo
dy mangia the pizza pie to
gether, perche pizza pie pia
ce a tutti». 

Se the english language fa 
capire tanta people insieme; 
studiate english!!! 

Igive you the consiglio dì 
studiarlo o In U&A. o dinte 
the England. Se non tenete 
the money, studiatelo In the 
casa. The cosa importante Is 
che you puoi comunicare 
con più people possibile. E 
quando uno dice I LOVE 
YOU si caplsh in tutto il 
mondo.» 

Quali libri per la 
nuova elementare I In arrivo il sussidiario marca Falcucci? 

I diaconi di questa pagina aooo fratti da «Saturno oentra la tarraa di Zavattini. PadroccM a 
Scolari, Milano Libri, (Scambra 19M 

Ormai slamo quasi all'in
seguimento. Quelli dell'Aie, 
l'associazione degli editori 
scolastici cercano disperata
mente la Falcucci. Ogni vol
ta che ad un convegno viene 
annunciata la presenza del 
ministro della Pubblica 
istruzione un autorevole 
rappresentante dell'Ale si 
mette in partenza con la spe
ranza di incontrare la Fal
cucci e farla decidere a dire & 
quale tipo di libro bisogna 
cominciare a pensare per la 
nuova scuola elementare. SI 
dà 11 fatto, però, che U mini
stro, maestra del dire « non 
dire e del «vedremo come fa
re» (ne ha dato prove da ma
nuale recentemente con gli 
studenti), riesce comunque 
ad evitare le decisioni ulti
me. 

Ma vediamo, in ordine, co=* 
me stanno le cose. Che cosa 
chiedono gli editori? E che 
cosa non risponde 11 mini
stro? Vale a dire: quando an
dranno in vigore 1 nuovi pro
grammi per la acuoia ele
mentare, quale tipo di libri 
recheranno 11 segno del cam
biamento, ae cambiamento 
ci sarà? La relaxtonc a medio 
termine. Già dal marzo 
deU'82 un documento della 
commissione di studio per la 

riforma del programmi, la 
cosiddetta commissione 
Fassino, si pronunciava per 
l'ormai inammissibilità del
la «formula rigida del cosid
detto sussidiarlo*. Racco
mandava, come alternativa, 
•che l'insegnante possa adot
tare libri disunii». La propo
sta si conformava ad un'idea 
portante del programmi 
nuovi: che la difformità del 
contenuti e la varietà delle 
materie (alle discipline tra
dizionali si aggiungono l'e
ducazione all'immagine, l'e
ducazione al suono e alla 
musica, l'educazione moto
ria e la lingua straniera) 
comportano diverse modali
tà di insegnamen
to/apprendimento e perciò 
diversi strumenti di- ittici. 
Ne dà conferma (ranco 
Frabbonl che della commis
sione Fassino ha fatto parte. 
•Con il documento a medio 
termine si era trovata la so
luzione giusta: tutu slamo 
stati d'accordo nel proporre 
monografie per ciascuna 
area disciplinare. Non si 
tratta di dare al bambini sol
tanto contenuti, ma anche 
strumenti per Imparare. Ce
ra anche lo sforzo di dare di
gnità culturale e discipline 

di norma trascurate dalla 
scuola (l'educazione all'im
magine e alla musica, per 
esempio)». 

Dopo f8Z In questi quasi 
tre anni nulla è stato deciso 
in maniera definitiva. Nes
suno sa dire oggi quale sarà 
la soluzione al problema. 
Non lo sanno gli editori che 
continuano a star dietro alla 
Falcucci che rimanda. Non 
lo sanno i membri della com
missione Fassino che di una 
sola cosa sono a questo pun
to certi: 11 ministro non vuole 
la soluzione del libri distinti 
per materie. «Dal marzo *82 
— dice Roberto Maraglìano 
— si è avuto un percorso di 
continua messa In crisi delle 
novità sostanziali presenti 
nel documento a medio ter
mine. La Falcucci ha fatto 
tanti piccoli passi di conteni
mento che se messi in se
quenza appaiono come le 
tappe di un'operazione di re
staurazione della vecchia 
scuola sotto le apparenze 
della nuova. Anche gli inter
venti del ministro sul testo 
del programmi vanno Inter
pretati In questa chiave. E 
tutto quanto sta avvenendo 
nell'ambito dell'aggiorna
mento del maestri e dalla 
predisposizione delle misure 

del nuovi libri di testo è In 
linea con questa filosofia. 
Displace vedere che non si 
presta sufficiente attenzione 
al problema: così si agevola 
l'operazione della Falcucci». 

Ma — cosa ben più grave 
— neanche al ministero del
la Pubblica istruzione hanno 
le idee chiare. Nel verbale di 
un inrontro di aprile scorso 
tra rappresentanti del mini
stro cu editori si afferma che 
«l'ipotesi di sostituire U sus
sidiario con libri distinti per 
aree disciplinari costituisce 
la migliore soluzione ai fini 
della libertà didattica, ma è 
poco praticabile a causa del
l'aumento di spesa che ne 
deriverebbe allo Stato per 
l'erogazione gratuita del li
bri». Poi si dice seccamente: 
•H sussidiario, dunque, ri
marrà un volume unico». La 
decisione, tuttavia — si ag
giunge —, dipende dal Par-
lamentoche potrebbe Intro
durre «una nuova soluzione, 
prima che le scelte sul libri 
siano formalizzate per via 
amministrativa». Insomma, 
dati 1 tempi lunghi del Parla
mento, la Falcucci «per via 
amministrativa» stabilirà le 
norme tecniche per la compi
lazione del libri di testo. 

Questo ad aprile. A distan
za di mesi, il 12 ottobre, la 
Falcucci, intervistata dal
l'Ansa, dice che «il problema 
deve essere ancora definito e 
rimane comunque legato al 
parere che il Parlamento da
rà sugli ordinamenti degli 
studi previsti dalla riforma» 
della scuola elementare. 

Non è questo un modo co
me un altro per non far capi
re come stanno le cose e per 
non prendere decisioni? 
Marco Paolettl, presidente 
del settore scolastico del
l'Aie, ne è convinto: «Non 
riusciamo a capire gli inten
dimenti del ministro. Ad 
aprile dice che la questione 
del libri può essere scorpora
ta dalle questioni generali; 
poi, ad ottobre, cambia Idea 
e afferma che bisogna aspet
tare le decisioni del Parla
mento. La legge di riforma 
Intanto tarda ad essere di
scussa. E per noi editori li 
tempo utile a preparare 1 
nuovi libri si riduce, I pro
grammi Infatti saranno ap
plicati a partire dall'ai ino 
scolastico •87-*88- Di questo 
passo rischiamo di non far
cela». 

E allora. Quali libri? Le 
proposte di soluzione sono 

varie. C'è quella della com
missione Fassino dei «libri 
distinti». E c'è quella, non uf
ficializzata ancora, del mini
stero che punta alla conser
vazione del sussidiario, ma
gari un po' più robusto del
l'attuale, e che prende In 
considerazione solo le cosid
dette materie tradizionali, 
con esclusione dell'educazio
ne all'immagine, dell'educa
zione al suono e alla musica, 
dell'educazione motoria e 
della lingua inglese. 

Altre proposte, tra loro di
verse, sono di due organizza
zioni di editori, l'Ale e l'Uni-
gec (Unione nazionale indu
strie grafiche). L'Ale vorreb
be in parte liberalizzare 11 
mercato e propone libri di
stinti. «I libri per le materie 
fondamentali (italiano, ma
tematica, storia, e geografia) 
— spiega Marco Paoletti — 
continuerebbero ad essere 
pagati dallo Stato che, così, 
non vedrebbe aumentata la 
spesa complessiva. I libri 
delle materie aggiuntive 
(immagine, lingua straniera, 
ecc.) sarebbero affidati al 
mercato libero». 

L'Uniceg, settore editoria
le della Confapi, al contrario 
si oppone alla liberalizzazio
ne del mercato e propone la 
soluzione di volumi unici 
triennali per materie «La 
spesa statale — sostiene Fe
derico Sposato, presidente 
del settore editoriale della 
Confapi —, attualmente am
monta per 1 libri dell'elemen
tare a 50 milioni. Non penso 
che aumenterebbe di molto 
se con i nuovi programmi si 
passerà dal sussidiario unico 
alla pluralità di testi che ab
biano validità per l'intero se
condo ciclo (3*. 4* e 5" classe). 
È per questo che noi conti
nuiamo ad essere per la gra
tuità del libri. Per quel che 
riguarda l'aspetto culturale 
e didattico ritengo che la so
luzione più efficace sia quel
la di dare ai ragazzi testi di
stinti per materie da usare 
per tre anni, un po' come 
succede per alcune materie 
nella scuola media». 

Sono proposte, queste, che 
si discutono e si confrontano 
nel chiuso delle stanze mini
steriali o editoriali. Non si 
riesce ancora a discuterle 
pubblicamente, con il coln-
volgimento, per esemplo, de
gli insegnanti. Tutto perché 
la Falcucci non decide. Riu
sciranno gli editori a mettere 
alle corde il ministro? E se 
organizzassero un convegno 
sul libri per la scuola ele
mentare e Invitassero la Fal
cucci? 
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